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Il feroce delitto di Milano secondo il racconto dei due neofascisti assassini 

Avevano invitato la ragazza a una gita 
per «provare armi» in un luogo isolato 

La giovane colpita due volte con una spranga di ferro e poi abbattuta a colpi di pistola -
stessi ambienti « bene » del capoluogo lombardo — Come si è giunti alla confessione 

- I « sanbabilini » e la loro vittima provenivano dagli 
— Rimangono però da chiarire molti punti oscuri 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 27 

« Un delitto assurdo, scon
volgente ». Con queste parole 
11 dottor Antonino Pagnozzi, 
capo della squadra mobile mi
lanese, ha commentato l'a
troce fine di una studentessa 
di 16 anni, Olga Julio Cal
zoni. uccisa con quattro col
pi di pistola da due suoi ami
ci «sanbabilini », nel tardo 
pomeriggio di ieri, in aperta 
campagna, ad un paio di chi
lometri dall'abitato di Mez-
eate. alle spalle dell'Idroscalo. 

Ecco come è stato ricostrui
to il feroce omicidio, dopo 
la piena confessione dei due 
assassini: Fabrizio De Mi-
chelis e Giorgio Invernizzi, 
entrambi di 20 anni, studenti 
del primo anno di medicina. 
Alle 16.40 di venerdì i due 
«sanbabil ini» si erano in
contrati con Julia davanti al
la sua abitazione in corso di 
Porta Venezia: avevano con 
loro quat tro pistole, due ca
libro 7,65. una calibro 6,35 
e una lanciarazzi. Il piccolo 
arsenale era completato da 
due coltelli a serramanico. 
un pugnale e un centinaio di 
colpi. 

li programma era quello di 
andare a provare le armi in 
un luogo isolato e questo spie
gherebbe la passeggiata fino 
ad un punto estremamente 
isolato nelle campagne di 
Mezzate. Julia era seduta a 
fianco di Giorgio Invernizzi 
che guidava l'auto, Fabrizio 
De Michelis era alle sue spal
le e sull'auto, secondo il co
stume dei « Sanbabilini ». vi 
era anche una pesante spran
ga di ferro. 

Giunti sul luogo dove do
veva avvenire la assurda 
« esercitazione a fuoco » Fa
brizio De Michelis avrebbe 
impugnato la spranga e. sen
za nessun apparente motivo 
avrebbe colpito alla testa la 
ragazza. Julia si è subito spa
ventata, anche se il colpo 
non era stato molto violento, 
avrebbe detto che lei era la 
loro migliore amica, che non 
dovevano t ra t tar la in quel 
modo. Ha chiesto perché la 
volevano picchiare. 

La risposta è s ta ta un se
condo colpo di spranga alla 
testa. A questo punto Julia 
è uscita dall'auto, ha corso 
disperatamente con la testa 
Insanguinata fino alla disca
rica, perdendo una scarpa; In 
quel punto è s ta ta raggiunta 
dai suoi assassini, ormai ac
cecati da una furia bestiale. 
Sia il De Michelis che l'In-
vernlzzi hanno sparato con 
le due 7,65. I colpi hanno 
raggiunto la giovane al ven
tre . allo zigomo destro, alla 
spalla e al collo. La morte 
è s ta ta istantanea. 

Ritrovamenti 
Fabrizio De Michelis e 

Giorgio Invernizzi hanno In
dicato alla polizia, durante 
la loro confessione, il punto 
del Naviglio dove ieri notte 
avevano buttato le armi, al
l'altezza della chiesa di San 
Rocco e li sono s ta te ritro
vate dai sommozzatori, cosi 
come è s ta ta ritrovata la bor
setta della ragazza che i due 
avevano nascosto in una ca
bina telefonica. 

Ora la polizia sta cercan
do il luogo dove i due «san
babilini » hanno nascosto la 
spranga di ferro che ha dato 
inizio al massacro della ra
gazza. 

Un delitto quindi scaturito 
da una sorta di crescendo del
la violenza, da un gioco as
surdo che doveva avere ne
cessariamente come protago
nis ta il sangue. Nulla all'ori
gine lasciava presagire la 
conclusione: nessuna lite fra 
i t re che si conoscevano, nes
sun contrasto apparente, nes-

bienti dove la violenza è un 
credo, un delitto che ricorda 
i fatti orrendi del Circeo e 
il tragico agguato in cui fu 
ucciso a coltellate lo studen
te Alberto Brasili nella pri
mavera scorsa, a pochi passi 
da quella piazza San Babila 
da tempo divenuta il covo 
della violenza fascista e da 
cui anche gli assassini di og
gi provengono. 

Olga Julia Calzoni frequen
tava il terzo anno del liceo 
scientifico Alessandro Volta, 
proveniva da una famiglia 
della agiata borghesia mila
nese, abitava con 1 genitori 
in corso di Porta Venezia 29, 
una di quelle vie del centro 
ci t tadino riservata al milane
si di un certo censo. Aneli-3 

i .suoi assassini provenivano 
del medesimo ambiente. 

Amicizia 
Julia aveva conosciuto Fa

brizio De Michelis quat t ro 
anni fa a San Remo e con 
lui aveva anche avuto una 
breve storia sentimentale ab
bastanza recentemente, Gior
gio Invernizzi è figlio di un 
commercialista e di una in
segnante delle scuole elemen
tari. Era sua l'« Alfetta » gri
gio metallizzata targata No
vara su cui ieri pomeriggio 
alle 16.40 Olga Julia Calzoni 
è salita davanti al portone 
della sua abitazione in cor
sa di Porta Venezia. 

La madre della ragazza, 
Elena Sansoni, era al cor
rente del ta t to che la figlia 
ieri si sarebbe incontrata con 
i due giovani che conosceva 
a sua volta: fra madre e fi
glia vi era un rapporto mol
to stretto. La madre di Julia 
ha trascorso la giornata di 
ieri assieme ad un amico a 
Lugano, ma quando sono sta
te le otto di sera ha telefo
nato a casa per sapere se la 
figlia era r ien t ra ta ; la don
na di servizio le ha det to 
che non si era ancora vista. 
La donna ha ritelefonato 
mezz'ora dopo, poi ancora 
alle 22: Olga non aveva fat
to ancora ritorno. Elcna San
soni si è precipitata a Mila
no, è andata in questura ed 
ha denunciato 11 fatto preci
sando che la figlia le aveva 
det to che avrebbe trascorso 
il pomeriggio con l'Invernizzi 
e il De Michelis. 

I due giovani sono stati su
bito rintracciati ed hanno 
det to che all 'ultimo momen
to avevano cambiato pro
gramma e la ragazza si era 
al lontanata da sola. Loro due 
avevano passato 11 pomerig
gio in un cinematografo do
ve avevano visto « Amici 
miei ». 

Fabrizio De Michelis e 
Giorgio Invernizzi. con una 
freddezza sconcertante, ieri 
sera hanno detto al dottor 
Portaccio della squadra mo
bile che si s tava occupando 
del caso, di essere disposti a 
collaborare alle ricerche del
la loro amica. 

Questa mat t ina verso le 10. 
sul bordo di una discarica 
che si trova al centro dei 
prat i alle spalle di Mezzate. 
un piccolo comune vicino a 
Peschiera Borromeo, un con
tadino della zona ha visto il 
cadavere di una giovane don
na stesa sulla schiena e con 
1 fori evidenti di proiettili 
allo zigomo destro e al collo. 
Sono stati subito avvertiti i 
carabinieri della tenenza di 
San Donato Milanese e quelli 
del nucleo investigativo di 
Milano. 

Tut ta quella zona, durante 
la notte è nota per essere 
luogo di ritrovo di «passeg
giatrici » che sostano davanti 
ai falò. La prima impressio
ne degli inquirenti era s ta ta 
quella di un regolamento di 
conti all ' interno del mondo 

suna gelosia, solo la presen- j delia prostituzione. 
za di quella spranga di ferro • " --• —_ ~-. .-
che all'improvviso viene cala
ta sulla testa della ragazza 
una prima volta, poi un altro 
colpo, le grida di Julia, il 
disperato quanto vano tenta
tivo di fuga, il breve inse
guimento nei campi, infine 
gli spari mortali. 

Si t r a t t a dunque di un de
li t to chiaro solo a co'.oro che 
sono matura t i in quegli am-

I due sanbabilini, Fabrizio di Michelis (a sinistra) e Giorgio Invernizzi, che hanno com
messo il delitto 

unici elementi nelle mani de
gli inquirenti fino alle 12 di 
questa mat t ina , circa il mi
sterioso omicidio di Mezza-
te. erano l'orologio da polso 
della vittima, due orecchini 
d'oro, una catenina d'oro e 
una moneta sudamericana 
che era s ta ta trovata nelle 

tasche della vittima. 
Intorno alle 12.30 il cada

vere è s ta to rimosso e ripo
sto in una cassa di legno 
grezzo, quindi il carro fune
bre seguito dal corteo delle 
auto della polizia, dei carabi
nieri e dei giornalisti, si è 
mosso lungo la stradina in 

terra bat tuta che dall 'abitato 
di Mezzate porta al luogo 
del delitto. A metà della 
s t rada il corteo é stato bloc
cato da un'auto civile con 
a bordo il dottor Portaccio, 
il magistrato di turno dottor 
Avallone ed una persona che 
solo dopo si è saputo essere 

il conte Sanzio Andreoll Pa-
glierani, un amico della fa
miglia Calzoni. 

La bara di legno grezzo è 
s ta ta scaricata dal carro fu
nebre e 11 coperchio è stato 
tolto: Sanzio Andreoli Pa-
glieranl non ha avuto dubbi. 
Quella che era stata definita 
una donna fra I 25 e i 30 an
ni uccisa forse per motivi 
inerenti al mondo della pro
stituzione, era in realtà la 
studentessa sedicenne Olga 
Julia Calzoni. La notizia è 
s ta ta però tenuta rigorosa
mente segreta fino al tardo 
pomeriggio di oggi, quando. 
dopo la piena confessione 
dei due assassini, il dottor 
Pagnozzi si è incontrato con 
i rappresentanti della stam
pa. A Fabrizio De Michelis 
e a Giorgio Invernizzi la po
lizia è arrivata per esclusio
ni: erano sicuramente gli 
ultimi ad aver visto Olga 

I due questa volta sono 
stati interrogati in termini 
differenti da quelli della se
ra precedente e sono comin
ciate ad affiorare le prime 

i contraddizioni: mentre gli In-
j terrogatori procedevano ve-
j nivano perquisite sia l'abita

zione del De Michelis che 
| quella dell'Invernizzi. A me-
j tà pomeriggio i due sono crol-
, lati e hanno confessato. 

Le reazioni dei parenti e 
degli amici di Olga Julia 
Calzoni, avvicinati dai gior
nalisti subito dopo che si era 
saputo quale era s ta ta l'atro
ce fine della giovane e pri
ma ancora che fosse resa no
ta la versione « ufficiale ». 
contrastano con lo confessio
ne dei due assassini: hanno 
parlato di un tentativo di e-
storsione, forse di un tenta
to rapimento a cui Julia 
avrebbe cercato di sottrarsi. 

M a u r o Bru t to 

Dopo la conferma dell'ergastolo 

Bozano sfugge alla 
cattura nei pressi 

del confine francese 
Gli agenti avevano predisposto una vasta operazione, seguendo un corriere della 
mala genovese che doveva consegnare al «biondino» un passaporto falso 

Il generale davant i a i giudici d i Catanzaro 

NEGA MALETTI INTERROGATO 
SUGLI «ESPATRI MARCA SID» 

Contestati una serie di riscontri sulla fuga di Marco Pozzan che fu accompagnato fino in Spagna da uomini del 
servizio segreto - Il nodo da sciogliere dopo le nuove rivelazioni - Documenti sui rapporti Henke-Giannetlini 

Le prime ricerche sul mi
sterioso cadavere che non 
aveva documenti addosso ed 
a cui era s ta ta sot t rat ta la 
borsa, sono s ta te avviate dal 
maresciallo Di Franco, men
tre 11 dottor Portaccio della 
squadra mobile, intervenuto 

j a sua volta sul luogo del de
litto. seguendo una sua pi-

. sta. era già ripartito alla ri-
1 cerca di una persona. Gli 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO, 27 

Altre due ore di interroga
torio per il generale Maletti. 
ex capo dell'ufficio difesa del 
SID e ora comandante la di
visione granatieri di Sarde
gna, accompagnato dai suoi 
legali Gullo e Lia. L'accusa 
formulata nei suoi confronti 
dai giudici Migliaccio e Lom
bardi, che indagano sulla 
strage di piazza Fontana, è 
di favoreggiamento nei con
fronti dei neofascisti Gian-
nettini e Pozzan che il SID 
nei primi mesi del 1973. fece 
espatr iare clandest inamente ì 
sottraendoli alla magistratu
ra che li cercava. Della me
desima accusa è chiamato a 
rispondere il capitano La 
Bruna che lavorava nel ser- ! 
vizio diretto da Maletti e che 
avrebbe perfezionato gli espa- i 
trii. Maletti . La Bruna e il i 
colonnello Viezzer (che sarà i 
sentito lunedi) , inoltre, sono j 
accusati di un falso in a t to ; 
pubblico per avere procurato I nett ini . la possibilità di rug-
a Marco Pozzan un passapor- ' gire dal carcere di Monza e 
to con nome falso. Il gene- ! <" espatr iare a sua volta. 
rale Maletti. il capitano La ! Alla formulazione di queste 
Bruna e Guido Gtannett lni , < accuse, che dimostrano, se 

Il generale Maletti 

da Marco Pozzan. t ramite 
l'editore veneto in carcere a 

j Bari, al giudice istruttore di 
Catanzaro. In essa si descri
vono, appunto, le modalità 
del suo espatrio e si chiama 
diret tamente in causa il ca
pi tano La Bruna, il quale 

j organizzò l'espatrio « consul-
1 t ando» — si dice nella let

tera — il suo diretto supe
riore. 

I giudici hanno già potuto 
provare una circostanza im
portantissima descritta nella 
lettera e cioè il rilascio del 
passaporto falso da par te del 
ministero degli esteri per un 
tal Mario Zanella, ma con 
la foto di Marco Pozzan che 

' si trova, t ra l'altro, allegata 
I ancora nella pratica del pas-
| saporto in mano al ministero 

degli esteri. Il capitano La 
Bruna, interrogato nei giorni 
scorsi dai giudici di Catan-

i zaro, avrebbe detto che egli 
I non conosceva Marco Pozzan, 
i ma che gli fu presentato — 

da una a fonte » che egli non 
ha voluto rivelare — un tale 
dal nome Mario Zanella il 
quale, sempre secondo la 
« fonte », poteva introdursi 
negli ambienti dei neofascisti 
italiani in Spagna per fornire 

ra capo dei servizi segreti — e» 
ra perfettamente al corrente 
dell 'attività di Giannettini co
me agente dei servizi segre
ti. Fino a dare il suo nulla
osta ad un aumento di sti
pendio al medesimo. In un se
condo documento (datato 3 
luglio 1968) il capo dell'ufficio 
D del Sid invia all'ammira
glio Henke un articolo di del passaporto. 
Giannett ini . destinato a «es
sere pubblicato sul Secolo » e 
chiede all 'ammiraglio Henke 
la sua approvazione. L'artico
lo, poi approvato, s'intitolava 
a Collusioni t ra il Sifar e 1 so
cialisti ». Tut to questo in pie
na campagna elettorale del 
1968. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 27 

Lorenzo Bozano, condanna
to definitivamente all'ergasto
lo dalla Corte di Cassazione 
perchè riconosciuto respon
sabile dell'assassinio di Mi
lena Sutter. è sfuggito per 
un soffio alla cattura presso 
il confine francese: il tra
nello teso dagli inquirenti 
genovesi, in pieno accordo 
con la polizia francese e 
l'Interpol, non è scattato 
per l'eccessiva intraprenden
za di un agente. 

A quanto abbiamo saputo, 
l'arresto del « biondino » è 
sfumato dopo che. per qua-
rantott 'ore, era stato tallo
nato uno di quei « procura
tori di passaporti» della zo
na di via Prò. nell'angiporto 
di Genova, che, per il com
penso di mezzo milione, ave
va l'incarico di consegnare il 
falso passaporto al ricercato 
Bozano. 

Era s ta ta l'Interpol a met
tere sull'avviso gli inquiren
ti genovesi. Aveva segnalato 
la presenza di Bozano presso 

i Losanna. Il «biondino», in 
j attesa della sentenza della 

Cassazione, era stato notato 
in compagnia di unn bene-

I s tante signore divorziata, mo-
; dre di un bambino di cinque 

anni. 
L'Interpol aveva telegrafa

to avvertendo che Bozano si 
era allontanato da Losanna 
in compagnia della donna e 
del bambino: subito dopo, un 
informatore dava la soffiata 
che avrebbe dovuto portare 
all 'arresto del ricercato. Un 
parente di Bozano aveva or
dinato, a pagamento, un pas
saporto intestato a Giovanni 
Semeria, sposato e padre di 
un bambino. Le foto c h e e -
rano s ta te presentate per il 
passaporto ordinato al com
mittente di via Prò. mastra-
no un Bozano munito di ab
bondante barba, in quel mo
mento. la centrale dei passa
porti falsi e, soprattutto, l'uo
mo pagato e incaricato di 
portare a « destinazione » il 
documento, non venivano 
perduti di vista un solo 
istante. Una squadra di a-
genti in borghese saliva sul 
treno per Nizza insieme, ap
punto, all'uomo del passapor
to. 

Tut to è filato liscio fino 
alla frontiera. Poi. un agente 
che aveva già fermato l'in
dividuo. ha fatto una mossa 
sbagliata. Si è seduto a fian
co dell'uomo del passaporto. 
Costui ha fatto finta di nien
te; ma. poco dopo, quando 
il treno ha lasciato una del
le t an te gallerie, l'individuo 
si è affacciato al finestrino 
sventolando un fazzoletto 
bianco, come se volesse sa
lutare qualcuno. In quel pun
to. nei pressi di Mentone. la 
s t rada corre parallela alla 
ferrovia. Gli agenti hanno 
fatto In tempo a vedere che 

i il segnale del fazzoletto era 
1 diretto proprio al barbuto 
• Bozano che era alla guida dì 

un'utilitaria, diretto eviden-
! temente alla stazione di Men

tone per incontrarvi l'uomo 

Bozano ha avuto un gesto 
di stizza: poi. rivolto verso 
Il t reno in corsa, ha fatto 
un gesto sconcio e rabbioso 
con 11 braccio. Subito dopo 
11 biondino ha lasciato la 
s t rada principale per inol
trarsi In una secondarla, al
la ricerca evidentemente di 

A l processo evas ivo d i M a r i o Pavia 

Da federale di Torino 
a finanziatore di trame 

infine, sono accusati anche di i non altro, le gravi responsa- . elementi sul golpe Borghese 
tenta ta procurata evasione 
per avere il SID tramite l'ex i 
giornalista del Secolo d'Ita- ' 
lia. offerto a Ventura, nello ' 
stesso periodo in cui lascia- ! 
vano l'Italia Pozzan e Gian- ' 

bilità del SID che ha coperto 
i neofascisti indicati come 
responsabili della strage, si 
è giunti dopo alcune rivela
zioni di Ventura ed in se
guito ad una lettera inv:ata 

Dibattito a Roma sul diritto di famiglia 

la donna tra nuove leggi e vecchia realtà 
La presentazione di un libro, occasione di un vivace scambio di idee sulla condizione femminile 

del quale il SID in quel pe
riodo si s tava occupando. 
a Accettammo e facemmo ac
compagnare in Spagna Io 
Zanella il quale, però, qui fe
ce perdere le proprie tracce ». 
Maletti . a sua volta, nel ri
badire che il servizio in quel 

i periodo si stava occupando 
I del golpe Borghese, afferme-
{ rebbe di non aver mai sapu-
I to nulla della circostanza 
j dell 'espatrio di Pozzan. 
I Una linea difensiva alla qua-
! le appare assai difficile dare 
! credito. Quale che possa es-
1 sere la motivazione (ma dove 
' sono poi i risultati che questi 

informatori hanno dato sul 
golpe Borghese?) rimane il 
fat to che il S ID appare ma-

Si riparla del dir i t to di fa- ; in quanto propone una « gui-
migl.a, una conquista che | da pratica al nuovo dir i t to 

' d i famig-iia >. 
Nella discussione sono dun

que venute alla luce posizio
ni e sfumature diverse che 
— a! di là ovviamente della 
collocazione politica — sotto-

i l ineano una varietà di punti 
di vista di certo st imolante 
per il movimento femminile e 
femminista. In comune, c'è 
s ta ta una valutazione del pas
so avanti per la donna rap
presentato dalle nuove leggi 
unita però alla consapevolez
za delle nuove lotte che si im
pongono. Prima di tut to per 

completare la riforma sul pia
no del diri t to civile, attraver
so la richiesta della reversi
bilità per la pensione della 
donna e altri provvedimenti 
che affrontino situazioni dif
ficili come quella della per
dita dell'assistenza per le di
vorziate in e tà avanzata o 
quella dell 'assurda « tassa di 
separazione», per farla poi 

dalle pagine del codice deve 
ora trasferirsi nella realtà. 
Non è un caso che siano 
d; nuovo le donne a interes
sar?-. della sua applicazione 
pratica, come dimostra il vi
vace dibatti to dell 'altra sera 
a Roma alla libreria dell'Oca 
sul libro di Carla Porta «Sen
t a distinzione di sesso » (edi
zioni Sonzozno). C'è chi ha 
subito contestato il titolo, per
chè di segno troppo ottimista 
se confrontato con le pesanti 
remore sociali poste all'ugua
glianza. ma tutti , (o per me-
giio dire tut te, da ta la preva
lenza del pubblico femmini
le) . sono stati d'accordo sulla 
validità di «ogni strumento 
di conoscenza che faccia co
noscere alle donne i propri 
dir i t t i ». Lo hanno detto Gi-
glia Tedesco. Carla Ravaioli e 
Danielle Turone, che presen
tavano il nuovo volume dal 
sottotitolo in un certo sen
so apprezzato più del titolo, 

i sul piano penale, con la revi-
! sione di arcaiche leggi tutto-
j ra in vigore e oggi in s tn-
j dente contrasto con i nuovi 

principi introdotti nel codice 
civi'.e (delitto d'onore, matri
monio a r iparatore » in caso 
di violenza ecc.). 

Danielle Turone ha messo 
in luce la « metodologia di
versa » proposta dal femmi
nismo, pur nella sua variegata 
realtà dei gruppi, che parte 
dalle esigenze delle donne per 
impostare le battaglie poli
tiche. Forzando un po' storia 
e cronaca, ella ha data to la 
prima lotta vera decisa dal
le donne in quella per l'abor
to, perchè — ha detto — so
lo allora le donne si sono mos
se per chiedere ma anche 
per modificare una legge. 
effettuando un controllo sul
l 'attività parlamentare. Carla 
Ravaioli, dopo aver sotto
posto a serrata critica alcuni 
articoli del nuovo diritto di 
famiglia, ha voluto porre l'ac
cento sul divario t ra afferma* 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 27. 

L'ultimo « federale » di To
rino (rimase in carica per po
chi giorni) e poi consigliere 
MSI Mano Pavia, è s tato in
terrogato oggi nel corso del 
processo che, insieme con al
tri quarantuno. Io vede im-

i putato d: associazione sovver
siva. legata all 'attività di « Or
dine Nuovo » ed « Ordine ne-
no ». Sessantotto anni , in
dustriale. da tempo arrestato. 
Pav-.a è anche implicato nei 
tentativi di golpe del «Fron
te nazionale » di Valerio Bor
ghese. di cui era responsa
bile per il Piemonte. Finora. 
per le sue condizioni di sa
lute. non si era mai presen
ta to in au'.a. dove s tamane è bilitato per portare fuori dal 

zioni di principio e realtà so- j H ta l i a uomini i n d i c a t i nel- ! ^ t " s o ^ n ^ ^ T m^nuU 
A • T. .. • I a . a - r a ? e * Tu t to avi .ene. pe- j * r i m i rfAl e , ] n i ^ 7 r r n „ t n r i n 
G:gna Tedesco a sua volta 

ha ripreso questo tema, per 

j prima del suo interrogatorio. 
A lui viene contestato anche 

sottolineare che il valore po
litico della riforma è anche 
nel fatto di aver eliminato 
l'equivoco dell'inferiorità del
la donna come esclusivamen
te giuridica. Perchè la parità 
sia effettiva — ha ribadito 
la parlamentare comunista. 
che è s ta ta una delle prota
goniste della battaglia per la 
riforma sia sul piano parla
mentare che su quello delle 
lotte di massa — le leggi con
quistate devono sostanziarsi 
in un radicale mutamento 
della condizione femminile 
modificando l'intera società. 
Dal dirit to di famiglia il 
discorso si è quindi allargato 
agli obiettivi — tanti , a par
tire dal lavoro, che esigono 
una sempre più ampia aggre
gazione e partecipazione 
delle donne — per incidere 
sempre più sulla realtà so
ciale. 

ral tro. in gran fretta e ailo 

' rtP^iVrr^.fS*tfmiìf,;° i d: aver finanziato Salvatore 
£ Ì !?'™C ,„ T S W ^ f P A ' ' i Francis , il « leader » della se-t ra il 10 e il 15 di questo 
mese. 

| Sembra certo, inoltre, che 
I in quel periodo viene fatto 
I espatr iare anche Massimilia-
i no Fachini. un ex consighe-
; re comunale del MSI a Pa-
j dova, un al tro anello impor-
' t an te nelle indagini sulla 
i strage, importante specifica-
t t amente per quanto riguarda 
i la posizione di Pino Rauti . 
i Tutt i questi personaggi in-
, fatti sarebbero testimoni dei 

fatto che alla riunione di Pa
dova (quella che decise impor
tant i tappe della strategia del
la tensione) avrebbe parteci
pato anche Pino Rauti. 

Ma forse molte altre cose 
erano da nascondere. Non 
mancano infatti . In questi 
giorni altre rivelazioni. Il set 

zione torinese di -Ordine Nuo
vo ». da tempo fuggito in Spa
gna. 

i se finanziamenti. I finanzia-
j menti sarebbero, secondo Pa-
j via soltanto operazioni di scon-
( to di cambiali, t rat te e assegni 
, fatte a Salvatore Francia per 
; favorirlo nello avviamento di 
I una di t ta di «Import-export». 
i In effetti, questa tesi risul-
l ta confermata anche da una 
; perizia per quasi tut to il de-
1 naro fornito da Pavia al Fran-
! eia. ccn la sola eccezione di 
| 890 mila lire. 

Fu proprio dalia ricerca dei 
finanziatori di Salvatore Fran
cia che il giudice istruttore 
Violante giunse a Mario Pa
via il quale fu in un primo 

i tempo interrogato come te-
! stimone e poi come impu-
I ta to; dalla sua deposizione 
j prese l'avvio i'indagine sui 

tentativi eversivi dell'ottobre 
'74. ora di competenza della 
mazi^tratura romana. 

Oltre a Pavia sono siati 
sentiti anche Giuseppe Foresi 
(un imputato di secondo pia

no) e Lamberto Lamberti (tut
tora in s ta to di arresto), di 
42 anni , operaio presso il 
comune di P.sa. cons.derato 

L'imputato ha dichiarato di uno dei capi della sezione 
aver avuto numerosi incontri 
con Francia, durante i qua
li discutevano di politica, a 
volte (dice) in tono polemi
co. Pavia ed i suoi camera
ti del «Fronte nazionale» ave
vano infatti un programma 
di « pacificazione » (come la 
mett iamo con Borghese?) e 

toscana di « Ordine nero ». A 
chiamarlo in causa, con la 
sua depos.zione, è s ta to so
prat tut to Paolo Peconello, il 
quale ha anche sostenuto che 
Lamberti era — o sarebbe do-

' vuto entrare — in possesso 
1 di a rmi e bombe. L'impu

tato ha negato tut te queste 
1 cercavano di evitare ogni oc- i circostanze ed ha definito 

casione di scontro con gli t Peconello un « provocatore 
avversari politici mentre Fran- prezzolato e ben pagato». 

un nascondiglio. 
Una bat tuta della polizia 

nella zona non ha dato esito 
positivo. Nessuna traccia di 
Bozano. Gli inquirenti hanno 
sequestrato il falso passapor
to 

Fino a quando Bozano pò 
tra sfuggire alla cat tura? I 
suoi difensori sono pessimisti. 
Il « biondino » è un tipo 
troppo imprevedibile e vivace 
per rimanere a lungo alla 
macchia. Poi non vuol certo 
saperne di raggiungere lon
tani paesi, dove potrebbe vi
vere soltanto lavorando. 

Intanto, dopo la sentenza 
definitiva della Corte di Cas
sazione, si profila un'inchie
sta del Consiglio superiore 
della magistratura sui giudici 
togati che stesero la prima 
sentenza sul « biondino », 

mandato assolto per insuffi
cienza di prove dall'accusa di 
aver assassinato Milena Sut
ter. Si è saputo che il Con
siglio superiore della magi
stratura, subito dopo quella 
clamorosa e discussa senten
za, ricevette un esposto-de
nuncia da parte di uno dei 
giurati popolari. Il Consiglio 
avrebbe atteso il verdetto de
finitivo della Cassazione per 
non influire su quelli suc
cessivi. 

Ora, il Consiglio avrebbe 
pasto all'ordine del giorno 
l'esposto-denuncia del giurato 
e si accingerebbe a convocare 
il presidente della Corte d'as
sise dottor Vito Napoletano 
e il giudice a latere dottor 
Guido Zavannone. 

Giuseppe Marzo l la 

Caramelle, gettoni 
mini-assegni caldi 

Quattro annt fa circa, il se
condo governo Andreotti elevò 
il prezzo al pubblico dei get
toni telefonici da 45 a 50 lire. 
Ci fu allora una parlamenta
re comunista, non sprovvista 
di senso dell'umorismo ed 
esperta purtroppo dei proble
mi della spesa quotidiana, che 
interrogò il ministro del Te
soro per chiedergli se si ren
desse conto che, a partire da 
quel momento, i gettoni tele
fonici avrebbero avuto auto
maticamente corso in sostitu
zione delle monete da 50 lire, 
di cui già allora c'era scarsi
tà. L'interrogazione aggiunge
va che questo fatto in prati
ca avrebbe attribuito alla so
cietà concessionaria dei tele
foni il permesso di battere 
moneta al di fuori di ogni 
controllo. Chiudendo gli oc
chi, lo Stato avrebbe abdica
to ad una delle sue più ge
lose attribuzioni. 

Il ministro del Tesoro, che 
allora era Malagodi, si dimo
strò del tutto sprovvisto di 
senso dell'humour e rispose 
seriosnmente a quella interro
gazione, la quale in realtà in
tendeva colpire la incapacità 
del governo a provvedere il 
Paese di moneta spicciola. Ma 
soprattutto dimostrò anche la 
propria incapacità di previ
sione, rispondendo che tutto 
era normale. L'esperienza di 
questi ultimi anni non l'ha 
confermato. 

E' strano comunque che 
nessun magistrato si sia an
cora occupato di questa ano
malia, perchè — a differenza 
degli altri gettoni o buoni 
emessi dai bottegai e che linn-
no circolazione limitata, dei 
tagliandi tramviari e dei fran
cobolli che prima o poi ven
gono annullati, delle caramel
le che vengono mangiate e 
scompaiono — la validità dei 
gettoni telefonici è di durata 
indefinita e la SIP se li fa 
pagare dai titolari dei telefo
ni pubblici. 

In realtà più di Malagodi, 
che restò ministro poco tem
po, il maggiore responsabile 
della situazione di cui soffre 
tutta Italia è il ministro Co
lombo, che ha retto il dica
stero del Tesoro per tanti an
ni e ha cosi clamorosamente 
dimostrato ta propria incapa
cità a risolvere anche il mi
nimo problema. 

Diciamo problema minimo 
per quanto riguarda le di
mensioni dello slorzo tecnico 
clic sarebbe necessario a ri
solverlo; ma tutt'nltro che pic
colo invece per almeno due 
conseguenze clic determina. 
Non c'è infatti dubbio innan
zitutto che In mancanza di 
moneta spicciola concorre a 
determinare una mentalità in
flazionistica. Chi fa la spesa 
e troppo spesso è costretto a 
tmscttrarc i piccoli importi 
(caramella più o meno, ecc.) 
le prime volte ci si arrabbia; 
poi inevitabilmente fa il cal
lo: e questa è proprio la stes
sa cosa die accade quando ci 
si aspetta una svalutazione 
della moneta; e et si com
porta in conseguenza affret 
tondone l'avvento. 

In secondo luogo la man
canza di spicciolt appesanti
sce i problemi della distri
buzione. Guardiamo per t-
sempio un supermercato, r 
quel che succede in certe ore 
alle casse: se non ci fosse 
l'incaglio della scarsità di MIO 
veta, con ricerche affannose 
di aiuti, discussioni, ecc.. il 
lavoro verrebbe molto snelli
to. con vantaggio di tutti, e 
forse anche degli stessi cotti. 

Ultimamente si era creduto 
che un alleggerimento della 
situazione potesse essere fa
vorito dalla emissioìie di asse
gni circolari da parte di isti
tuti bancari, come già era 
accaduto durante l'ultima 
guerra. Queste emissioni av
vengono contro un deposito 
di pari valore da parte dei 
commercianti interessati. E a 
loro volta le banche sono te 
mite a immobilizzare queste 
somme presso la Banca d'Ita 
lia (perchè altrimenti circole
rebbe l'assegno, e contempo 
rancamente la banca potreb 
bc reimmettcre in circolano 
ne il denaro: e si avrebbe 
per questa parte, un raddop 
pio della base monetaria). 

Ma anche osservata questa 
cautela, ora il magistrato di 
Perugia ritiene di avere indi 
viduato delle ragioni di tllc 
galità per lo meno per quan 
to riguarda gli assegni emessi 
da due istituti bancari. Se In 
sua interpretazione della leg 
gè prevarrà, saremo daccapo 

q. b. 

t imanale Tempo pubblica fo
tocopie di documenti dai qua-

i 11 risulta, che Henke — allo- * camera ta cosi infido meritaa-

n processo proseguirà lu
nedi con l'interrogatorio ap
punto di Pecorlello (ammesso 
che si presenti in aula) e con 
un suo eventuale confronto 
con Lamberti. Maurizio Ros
si e con gli altri da lui chia

masti focosi 6pìega come un I matl In causa con le Eue 
! • confessioni ». 

eia — con gli aderenti ad 
« Ordine Nuovo » — intendeva 
essere presente anche davan
ti alle scuole e accettare scon
tri, « m a sempre come dife
sa e mai come offesa» con 
elude Pavia. Tra tant i con 
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